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L'università di Tor Vergata e l'ospedale di Pietralata possono finalmente partire i Poco alla volta viene alla luce un vergognoso mercato delle braccia 

Vent'anni di guerre urbanistiche 
per due servizi indispensabili 

Ogni realizzazione di una certa importanza ha scatenato l'opposizione dei proprietari delle aree legati alla 
DC - Le battaglie in consiglio comunale per il comprensorio della seconda università e per quello del nosocomio 

Ci sono voluti ventidue anni perché 
l'università di Tor Vergata avesse 
l'imprimatur parlamentare. Tredici 
anni, invece, perché l'ospedale di 
Pietralata ottenesse la licenza dal 
Comune. Due episodi, pressoché iden­
tici, della storia di questi decenni 
appena trascorsi. Due opere pubbli­
che di straordinaria importanza che 

oggi soltanto, dopo battaglie decen­
nali, si trovano alla linea di par­
tenza. 

Non è solo un caso naturalmente: 
le vicende urbanistiche del comune 
di Roma, lo scempio di questa città 
non si coglie soltanto nelle borgate, 
nei quartieri intensivi, ma anche 
nella paralisi delle opere pubbliche. 

Paralisi provocata non soltanto dalla 
burocrazia, divenuta l'alibi di tutti 
i mali, ma da quel castello di inte­
ressi precisi (immobiliari, grandi , 
elettori de) che attraverso la buro­
crazia ha costruito un baluardo con­
tro tutto ciò che minacciava gli et­
tari di terreno 

Così Tor Vergata, come Pietralata, 

sono rimasti per anni sulla carta. E 
solo oggi, ' con l'azione tenace dei 
comunisti in parlamento, con quella 
diretta al Comune e alla Regione, i 
due grandi complessi escono dal lim­
bo delle promesse per tradursi (e 
questa volta si spera più celermente) 
in cemento armato e impianti pre­
fabbricati. 

Dal 1965 le cronache del 
giornali sono piene dell'ospe­
dale di Pietralata. Sempre 
evocato, mai realizzato, anzi 
combattuto fin dall'inizio, il 
progettato nosocomio ha do-

. vuto vincere, per ottenere la 
licenza una « guerra » a colpi 
di carta boHata, di diffide, 
di proteste, esemplare nella 
storia urbanistica della capi­
tale. 

Il piano che prevedeva la 
costruzione dell'ospedale per 
mille posti letto, fu presenta­
to dal Pio istituto nel 1965, 
quando già il sovraffollamen­
to dei nosocomi romani e la 
situazione sanitaria erano al 
« punto di rottura ». Un « pun­
to » purtroppo endemico, in 
una città 1n cui l'osoedale è 
l'unico punto di assirtenza. 

L'area, sedici ettari tra via 
Lanciani e via dei Monti Tl-
burtlnl fu scelta per ben noti 
motivi. Noti soprattutto agli 
abitanti della zona est, co­
stretti a percorrere chilome­
tri per raggiungere il primo 
pronto soccorso. Ma quella 
volta i rappresentanti del Pio 
Istituto avevano fatto 1 conti 
senza 1 proprietari delle aTee, 
che avevano ben altri proget­
ti per quei terreni. 

Cosi la « guerra » cominciò 
subito, avvalendosi delle co­
perture In consiglio comunale, 
dove una DC estremamente 
compiacente e « comprensi­
va » fece di tutto per non 
ostacolare i ricorsi dei pro­
prietari dei suoli; del resto 

tra questi si annoverano la 
« Generale Immobiliare » al­
l'epoca ancora In pieno splen­
dore e l'onnipresente Calta-
girone. 

Mentre si stava conducendo 
la battaglia per l'esproprio si 
scopri che nell'area prescelta 
passavano alcune condutture. 
Un qualsiasi tubo si trasformò 
in una specie di gigantesco 
oleodotto, intoccabile, pena 
chissà quali disastri. Subito 
fu scodellata la proposta al­
ternativa: si faccia l'ospedale 
a Tor San Giovanni dove la 
assenza totale di infrastruttu­
re avrebbe moltipllcato le spe­
se per la costruzione; ma 
che importava? tanto l soldi 
erano pubblici. 

La linea non passò grazie 
all'opposizione delle forze de­
mocratiche ma tutto, ancora 
una volta, si bloccò. Intanto 
il concorso per il progetto 
era stato già espletato, con 
la vittoria di» un gruppo, H68. 
Ma ahimè anche il concorso 
suscita querelle a non finire; 
si contestò la scelta del vin­
citori, Insomma divenne una 
altra occasione per i rinvìi. 

Si arriva cosi a questi ul­
timi mesi alla decisione del­
la Regione, di dare una ac­
celerata a tutta la vicenda, 
approvando una serie di deli­
bere che permettano di age­
volare le pratiche per la co­
struzione. Infine è la volta 
della licenza comunale l'ulti­
ma « carta » mancante per 
chiudere la partita e per apri­
re la strada al cantiere. 

Nel 1956 quando gli iscrlt-
ti all'università iti Roma era­
no quarantamila, si pose il 
proolsma di una seconda 
università. La « cittadella » 
era divenuta troppo stretta 
quando ancora la scuola di 
massa era un obiettivo lon­
tano e nei viali squadrati 
passeggiavano prevalente-
mente i figli della borghesia. 

Nel 79, con 140 mila iscrit­
ti, finalmente il parlamento 
ha varato la legge che isti­
tuisce la seconda università 
di Tor Vergata, quella della 
Tnscia e statalizza quella di 
Cassino. Intanto, per recu­
perare spazio, la città uni­
versitaria è stata progressi-
vamente sommersa da sopra-
elevazioni, aggiunte, aule fit­
tizie, si è dispersa nei mille 
palazzi della città, in appar­
tamenti, in ambienti racco­
gliticci dove studiare è pres­
soché proibitivo. Uno studio 
di qualche mese fa ha at­
tribuito a ogni studente 70 
centimetri di spazio. 

C'è stato, nella latitanza 
del governo sull'edilizia sco­
lastica, un disegno ben più 
vasto ài dequalificazione del­
la scuola pubblica che a Ro­
ma si è intrecciato con i pro­
blemi urbanistièt della città. 

Alla richiesta dell'ateneo 
di vincolare un'area di 500 
ettari alla periferia della cit­
tà, preferibilmente nella zo. 
na tra l'EUR e il racnordo 
anulare, il Comune rispose 
proponendo la zona di Tor 
Vergata. I terreni che allo­
ra venivano chiesti per il 
nuovo ateneo, sono oggi dis­

seminati di costruzioni resi­
denziali, il che fa capire i 
motivi della variazione pro­
posta dall'amministrazione 
comunale. 

Nel '62 l'area di Tor Ver­
gata (530 ettari) venne co­
munque sottoposta a vincolo 
nell'ambito del ÌIUOVO piano 
regolatore. Ma anche questa 
volta la battaglia era appe­
na cominciata. 

A capeggiare l'opposizione 
era un « pezzo da novanta » 
del collateralismo de. la Col-
diretti di Bonomi, insieme al 
Comune di Frascati all'epoca 
rappresentato dai Micara, de­
mocristiani di sicura fede. Si 
trovò anche tu tigre da ca­
valcare per partire contro la 
destinazione d'uso della zo­
na: il « vino tipico » di Fra­
scati. Peccato che dei 530 
ettari destinati all'universi­
tà, solo 20 erano coltivati a 
vigneto. Ma, guarda caso, il 
ministero dei lavori pubblici 
mostrò una miopia dqvvero 
sospetta e non si accorse che 
la « fetta » coltivata era dav­
vero piccola rispetto ai 530 
ettari. Fatto sta che. alla fi­
ne del '65, ridusse l'area vin­
colata per l'università a sali 
170 ettari. 

Il Comune, che in un pri­
mo tempo aveva respinto V 
opposizione dei proprietari 
delle aree, alla fine di un 
dibattito incandescente ap­
provò la riduzione del terre­
no. La cosa fu talmente scan­
dalosa che la battaglia delle 
sinistre coagulò un fronte va­
stissimo di organismi demo­

cratici e uomini di cultura. 
Si tornò così in consiglio do­
ve, alla fine del '68 si tornò 
sulla nuova variante, reinte­
grando (sia pur lasciando 
fuori uno «spicchio») l'area 
stralciata. Intanto il parla­
mento aveva varato, nel '72, 
una legge che si limitava al­
l'essenziale, istituendo un fon­
do di 11 miliardi e indivi­
duando l'area per la costru­
zione. Soltanto in questi gior­
ni. come è noto, ha comple­
tato l'operazione decidendo i 
corsi dt laurea e istituendo 
le università di Cassino e del­
la Tuscia. 

A Tor Vergata (quando sa­
rà costruita) sono previsti i 
seguenti corsi dt laurea: giù. 
risprudenza, ingegneria civi­
le» ingegneria elettronica, in­
gegneria meccanica, lettere, 
filosofia, medicina e chirur­
gia. scienze biologiclie. mate­
matica, fisica. 

L'università della Tuscia 
comincerà con un corso di 
laurea in scienze agrarie, 
mentre succesivamente sa­
ranno istituiti altri corsi: chi­
mica, conservazione dei beni 
culturali, con l'indirizzo ar~ 
chivistico librario, quello ar­
chitettonico e archeologico e 
dell'ambiente e quello dei be­
ni culturali mobili e artisti­
ci. lingue e letterature stra­
niere. 

A Cassino viene statalizza­
to l'istituto pareggiato uni­
versitario di magistero e per 
il futuro si prevede la crea­
zione di corsi di laurea in 
economia e commercio e in 
ingegneria meccanica. 

Cave : in carcere assessore de 
Vendeva posti ai disoccupati? 
A Regina Coeli è finito Nazzareno Lucarelli, responsabile dei lavori pubblici 
Un giovane costretto a pagare 3 milioni per un «favore» che non è mai arrivato 

Una lite sulla strada prin­
cipale del paese. Vola qual; 
che schiaffo, ma soprattutto 
qualche parola di troppo: 
«Io i soldi te li ho dati e 
dopo un anno tu, ancora non 
mi hai dato un lavoro ». La 
via a quell'ora è affollata. In 
molti sentono il "« battibecco » 
e lo scandalo viene fuori. 
Nazzareno Lucarelli, assesso­
re democristiano ai lavori 
pubblici del Comune di Cave. 
impiegato d'aito grado all'A-
cea. ora è in galera. L'ordine 
di cattura è stato emesso dal 
Pretore di Palestrina. Pietro 
Federico. L'accusa è ancora 
sconosciuta, ma nel centro 
della provincia romana, non ' 
ci sono dubbi: il «boss» de ! 
vendeva posti di lavoro. 

E' un mercato delle braccia 
solo formalmente « clandesti­
no ». visto che è sulla bocca 
di tutti: è un «mercato» al 
quale è dovuto ricorrere an­
che Franco Bangrazi. un gio­
vane disoccupato di Cave. La 
sua storia, se possibile, è an­
cora più penosa delle altre. 
Franco è disoccupato dal 74. 
Ha cercato dappertutto, ha 
bussato dappertutto, ma non 
c'è stato nulla da fare. La 
sua è una condizione vera­
mente disperata: il padre è 
morto qualche anno fa e lui 
vive con la madre, gravemen­
te ammalata di cuore, con u-
na misera pensione. Nel set 
tembre del '77. proprio a 
Franco Banerazi l'assessore 
ai lavori pubblici di Cave va 
a chiedere un «prestito ». 

Un « prestito » davvero 
strano. Lucarelli è un nome 
noto nella zona: un nome che 
vuol dire palazzi, lottizzazio­

ni. case. Un nome che vuol 
dire « operazioni edilizie », 
rase certo più agevoli dal 
posto che occupa, assessore 
ai lavori pubblici. Un posto 
al quale si è « attaccato » a-
nima e corpo, visto che non 
lo molla da sei anni, ininter­
rottamente. passando attra­
verso giunte di centro-sini­
stra. poi centriste e via di 
cendo. fino all'ultimo tripar­
tito (DC. PRI. PSDI) che. 
proprio qualche giorno fa. 
senza una maggioranza por il 
bilancio, s» è dimesso. Ed è 
proprio questo personaggio. 

i i 

I LAVORI 
DEL CONGRESSO 
A «VIDEOUNO» 

«Video Uno» (canale 39). 
come già annunciato, man­
derà in onda, in diretta. 
tutte le sedute pubbliche 
del 15. congresso naziona­
le del PCI. Con il colle­
gamento. che sarà effet­
tuato stamane alle 9, «Vi­
deo Uno ». trasmetterà, in­
tegralmente, la seduta di 
apertura con la relazione 
del compagno Enrico Ber-
liguer. La relazione sarà 
poi replicata nel pomerig­
gio. 

Il servizio della TV sarà 
poi completato con inter­
viste, opinioni e commen­
ti raccolti al Palazzo del­
lo Sport che andranno in 
onda alle 22,40. Le telecro­
nache dirette di «Video 
Uno» proseguiranno inin­
terrottamente fino a mar­
tedì (compresa dunque an­
che domenica 1. aprile). 
fino alle conclusioni del 
congresso. • 

ricco, facoltoso, che è andato 
a chiedere un prestito a un 
disoccupato. Gli ha chiesto 
tre milioni, tutto quello che 
Franco Bangrazi possedeva. 
anzi meglio, che possedeva la 
madre: tre milioni erano la 
liquidazione ricevuta dopo la 
morte del capofamiglia. 

La vicenda, abbiamo detto. 
è iniziata nel settembre del 
'77 e si è conclusa appena 
dieci giorni fa. Il giovane per 
strada, in via Orti Giorgioli. 
ha incontrato l'assessore. Lo 
ha affrontato, ne è nata una 
violenta discussione. Ad un 
tratto Franco Bangrazi ha 
estratto un foglio con tanto 
di marca da bollo, quello su 
e li erano definite le modalità 
dei prestito. Glielo ha sban­
dierato sotto il naso e ha ur­
lato: «E' così che fregate la 
povera gente. Gli promettete 
un lavoro, vi fate pagare, ma 
poi il posto non glielo date ». 
Per strada passa qualcuno 
(un consigliere comunale, pa 
re) e ascolta la frase. Non si 
sa ancora se sia stata pre 
sentata una denuncia, fatto 
sta che all'assessore, dopo un 
interrogatorio dal Pretore. 
sono scattate le manette ai 
polsi. A nulla dovrebbe esse 
re valso, insomma, il suo 
estremo tentativo di mettere 
tutto a tacere. Quando Naz 
zareno Lucarelli infatti, si è 
accorto die nella lite erano 
volate parole comprometten 
ti. si è affrettato a restituire 
i 3 miiloni. Addirittura è 
montato su tutte le furie e. 
con l'arroganza di semDre. si 
è oresentato dai carabinieri a 
chiedere «che fossero coloiti 
i calunniatori die mettevano 

in giro voci false ». 
Lo ripetiamo: i motivi del 

l'arresto ancora non sì co­
noscono. Ma la storia ha un 
precedente, che va ricordato. 
Qualche anno fa. sempre il 
pretore Federico, scoprì nella 
zona attorno a Palestrina un 
giro di «favori ». Una serie 
di collocatori, insomma, che 
dietro compenso sistemavano 
i disoccupati. Un « giro » cui 
non era affatto estranea la 
DC locale. Io carcere, allora. 
fini anche il sindaco dì Ca 
pranica Prenestina. Da quel­
l'indagine risultò che c'era 
un collocatore per ogni co 
mune. Tutti i centri erano 
coperti, e in tutti si scoprì il 
nome dei « mercanti delle 
braccia ». Dalla mappa man 
cava un solo comune: Cave 

Vendite frazionate 
(e sfratti) 

in un palazzo 
di Caltagirone 

Un'altra vendita frazionata. 
un'altra ondata di sfratti per 
il prossimo futuro. Stavolta 
è toccata agli inquilini di un 
palazzo di via Zamoranl, a 
Pietralata: un edificio di 
quattro piani di proprietà 
(ma guarda un po') di Gae. 
tano Caltagirone. il più noto 
dei tre fratelli. Gli inquilini 
hanno subito reagito all'ini­
ziativa del «palazzinaro» af 
figgendo ai balconi grandi 
striscioni che spiegono a tut­
ti (agli aspiranti acquirenti, 
innanzitutto) perché non hi 
sogna comprare gli apparta 
menti abita t.i. 

Il consiglio comunale ha finalmente approvato il piano regolatore 

Circeo: alt (per ora) alla speculazione 
Bloccati i nuovi e i vecchi cantieri — Accolte le osservazioni avanzate dalla Regione — Una vi­
cenda giudiziaria ancora lontana dalla conclusione — Si va al rinnovo dell'amministrazione 

Per un ammanco di 500 milioni 

In carcere a Viterbo 
il vice-direttore 

del Banco di S. Spirito 
Illecite operazioni banca­

rie. per un giro di miliardi, 
sono state compiute al Ban­
co di Santo Spirito di Viter­
bo. Nella tarda serata di ieri. 
a conclusione di una indagine 
della Procura della Repubbli­
ca. sono finiti in galera il 
vice-direttore della banca, 
Massimo Pubertini e un com­
merciante. Ezio Moneti. En­
trambe dovranno rispondere 
dell'ammanco di oltre 500 mi­
lioni. 

Il procuratore della Repub­
blica ha anche spiccato un 
mandato di cattura nei con­
fronti di un commercialista. 
Mario Pierani, che attualmen­

te si troverebbe a Bangkok 
Nella vicenda — tutt'altro 

che chiara, anzi — è coinvol­
ta anche una ditta bolognese. 

Di questo scandaloso episo­
dio si parlava già da qualche 
giorno negli ambienti banca­
ri della città. Agli arresti si 
è giunti solo dopo una accu­
rata indagine della procura, 
della quale ancora poco è 
trapelato. 

E' stato per ora accertato. 
appunto, un ammanco di 300 
milioni ma l'operazione, nel 
complesso, ammonterebbe a 
due miliardi e mezzo. TI tut­
to attraverso un complesso 
giro di assegni. 

Al Circeo non si dovrebbe 
costruire più. Ieri il consiglio 
comunale ha finalmente ap­
provato il piano regolatore. 
Un «iter» lungo e tormenta­
to che le imminenti elezioni 

per il rinnovo dell'ammini­
strazione hanno fortunatamen­
te accelerato. Il piano preve­
de — così come aveva pro­
posto la Regione — il blocco 
di tutti i cantieri. Licenze 
(lecite e illecite) insomma 
non dovrebbero esservene più. 
Il condizionale è d'obbligo. 
Troppe volte a San Felice 
l'< alt » alla speculazione si è 
trasformato da un « no » de­
finitivo in una semplice e mo­
mentanea sospensione. 

Ieri il consiglio comunale 
della cittadina aveva un aspet­
to insolito. C'erano tutti. An­
che quei consiglieri che per 
mesi la magistratura aveva 
tenuto in forzato riposo. Co­
me si ricorderà, solo nell'ot­
tobre scorso, con una decisio­
ne che ha sollevato non poche 
perplessità, il giudice istrut­
tore Ottavio Arcidiacono ha 
reintegrato nella carica sette 
amministratori sospesi. 

Il dibattito è stato vivace. 
Otto ore di discussione in cui 
le preoccupazioni elettorab* 
non sono certo mancate. Infi­
ne il voto. Un voto che acco­
glie — e questo resta il dato 
importante — le proposte ri­
gorose della Regione, le os­
servazioni del commissario Sa-
dun e del professor Longo 
per la salvaguardia del parco 
e del litorale. 

I danni del passato resta­
no certo in tutta la loro gra­
vità. ma ora almeno c'è un 
documento che sancisce sen­
za mezzi termini l'impossibi­
lità di legalizzare in un mo­
do o nell'altro il sacco del 
promontorio. L'intera zona di 
Quarto Caldo, che fa parte in­
tegrante del parco nazionale 
costiero del Circeo (l'unico 
in Italia), è stata già rico­
perta di case e di ville, non 
si sa se più brutte o più pre­
tenziose, che hanno stravolto 
Io sperone del monte verso il 
mare. Recentemente si è ar­
rivati in tempo in tempo per 
bloccare i progetti alberghie­
ri nella zona della Fonte di 
Lucullo e la trasformazione 

della antica villa Aguei in 
e residence » di lusso. 

E' difficile credere che la 
conversione di alcuni dei più 
« audaci > amministratori pub 
blici di San Felice sia di quel­
le del tutto sincere. Il perico­
lo di vedersi estromessi dal 
consiglio comunale deve aver 
suggerito ad alcuni di loro 
un ultimo tentativo per ri­
crearsi una verginità. Gli in­
teressi che fino a pochi mesi 
fa hanno mosso lottizzatori e 
speculatori di ogni genere non 
sono certo svaniti nel nulla. 
Lo stesso < escamotage » con 
cui il giudice di Latina ha 
messo sotto silenzio l'inchiesta 
aperta, ormai quattro anni fa, 
dalla procura di Roma ha fa­
vorito il riciclaggio di per­
sonaggi non poco screditati 
quali l'ex sindaco Angelo Pa­
sciuti. l'ex-assessore Enzo 
Schiassani. i democristiani 
Ferdinando Bonafaccia. Gian­
paolo Cresci. Tarciso Di Co­
simo i socialdemocratici Ari­
ste© Cavalieri e Pietro Fabri-
zi (i sette, a suo tempo, col­
piti da un provvedimento di 
sospensione dalla carica). 

Arrivano 

(finalmente) 

i nuovi bus 

dell'Acotral 
Pare proprio che questa 

volta l'Acotral ce l'abbia fat­
ta. I 139 bus che dovevano es­
sere acquistati nell'autunno 
scorso con i soldi stanziati 
dalla Regione (ma « bloccati > 
dal solito Vitalone) arrive­
ranno forse a partire dalla 
fine di aprile. Il nuovo comi­
tato di controllo ha infatti ap­
provato ieri la delibera regio­
nale con cui appunto si per­
metteva l'acquisto di nuovi 
bus p«r la società laziale dei 
trasporti. 

Sarà — è inutile sottolinear­
l o — l a « boccata d'ossigeno » 
che l'azienda attendeva da 
tempo. La carenza di mezzi e 
soprattutto lo stato pietoso di 
quelli ereditati dalle decine 
di società private che gestiva­
no nel passato il trasporto re­
gionale hanno infatti costitui­
to finora il maggior ostacolo 
a un miglioramento e una ra­
zionalizzazione del servizio 
pubblico del Lazio. 

A queste pesanti difficoltà 
di partenza ci metteva perio­
dicamente lo zampino il « so­
lerte » ex presidente del co­
mitato di controllo Vitalone. 
Ora. comunque, seppure con 
qualche mese di ritardo l'ope­
razione * nuovi-bus » può par­
tire. 

In funzione 

venerdì 6 aprile 

l'acquedotto 

delle Capore 
Acqua «nuova» nella ret* 

idrica della città; è quella 
dell'acquedotto delle Capore 
che entrerà in funzione ve­
nerdì 6 aprile. L'impianto. 
realizzato dall'Acea per sod­
disfare in pieno l'utenza ro­
mana, avrà una portata me­
dia di oltre 5040 litri al se 
condo. 
Venerdì prossimo saranno im 
messi nella rete cittadina i 
primi 1000 litri (al secondo. 
ovviamente) Ci sarà per la 
occasione anche una manife­
stazione pubblica presso la 
centrale Acea di Salisano ( in 
Sabina) con la partecipazio­
ne del sindaco Argan. di am­
ministratori. di tecnici e di 
rigenti dell'azienda. 

L'entrata hi funzione del 
l'acquedotto delle Capore rap­
presenta, come è noto, un 
fatto di grande importanza 
per la vita cittadina. Di fat 
to, il funzionamento dell'im­
pianto garantirà l'approvvi 
gionamento ajrii utenti roma­
ni fino al 1963. Lo stesso ac­
quedotto fa parte del proget­
to generale dell'ammioistra-
zione in fatto di servizio i-
drico che ha già fatto segna­
re notevoli successi. Pratica­
mente. grazie anche alla 
campagna di risparmio lan­
ciata con successo dall'Acea. 
il problema dell'approwigio 
namento idrico della citta. 
anche nei mesi estivi, può 
dirsi risolto. 

In assemblea, insieme, gli operai della Gimac e i giovani della cooperativa agricola « 1° Maggio » \ clientelismo nella fabbrica della Tiburtin» 

Strano, non serve una fabbrica di trattori 
L'azienda è fallita e rischia la chiusura - Intanto i braccianti strappano 110 ettari di terre ai proprietari assen- ! 
teisti - Un prodotto tecnologicamente avanzato per un mercato potenzialmente enorme - Il 6 manifestazione j 

Fra una settimana prende- j 
ranno possesso dei primi HO 
ettari di terra strappati agli 
agrari assenteisti. La mani­
festazione. anzi la festa — 
hanno deciso i giovani e i 
braccianti della cooperativa 1. 
Maggio — la faranno insie 
me agli operai della Gimac 
di Pomezia, la fabbrica (or­
mai ferma) di macchine per 
ragricoUura. L'appuntamen­
to l'hanno dato ieri, nel cor­
so di un'assemblea aperta 
(l'ennesima) nei capannoni 
della fabbrica. Il senso del 
l'invito è chiaro. La festa. 
magari, sarà soltanto dei gio­
vani e dei braccianti dato che 
alla Gimac la situazione è 
tutt'altro che allegra. La pro­
spettiva dopo un anno di lot­
te molto dure, dopo un accor­
do al ministero, il fallimen­
to dichiarato proprio qualche 
giorno fa. è il prolungamento 
della cassa integrazione e. se 
tutto andrà bene, il rileva 
mento da parte della Gepi. 
Altrimenti si chiude definiti 
vamente. 

Ieri, all'assemblea con i Rio 
vani della cooperativa 1. Mag 

gio gli operai della Gimac 
c'erano tutti. La domanda era 
una sola: come è possibile 
che una fabbrica di trattori e 
di macchine per l'agricoltura 
e l'edilizia, che ha avuto in 
passato un grosso mercato e 
un marchio affermato anche 
all'estero, debba chiudere pro­
prio quando si parla di rilan­
cio della agricoltura, di mec­
canizzazione nel lavoro dei 
campi? Quando, soprattutto, 
i giovani e i braccianti del 
le cooperative strappano con 
le lotte nuove terre lascia 
te incolte dai grossi proprie 
tari? Le risposte, a parte la 
vicenda intema della Gimac. 
lasciata deperire da una gè 
stione a dir poco miope, so­
no tante. Intanto qualche da 
to può dare Videa di ciò che, 
da solo, il movimento eoo 
perativo dei giovani, di con 
certo con la programmazione 
regionale, DUO dare all'econo­
mia del Lazio. Posti di la 
voro. prima di tutto. Finora 
— k> ha ricordato un rappre 
•tentante della teca delle eoo 
oerative — sono stati «ttrap 
pati all'abbandono 1.000 etta­

ri di terre, che potranno es 
sere tremila con la conclusio 
ne si spera rapida, delle ver 
tenze in corso. Ci lavorano 
già. in ogni caso. 500 soci di 
trenta cooperative. Non è pò 
co in un settore in cui la 
tendenza è alla diminuzione 
della occupazione. 

Ma le prospettive, soprat­
tutto. sono enormi: si parla di 
130 mila ettari, solo nel La­
zio. di terre incolte o malcolti-
vate. per cui può essere ap­
plicata l'apposita legge na 
zumale 440. In ogni caso, que­
ste terre possono essere recu­
perate sìa che le conquistino 
le cooperative, sia che gli 
agrari si decidano a coltivar­
le seriamente. Si parla sem­
pre solo nel Lazio, di investi­
menti dì decine dà miliardi. 
di 20 mila posti di lavori fìs­
si e nuovi ». E un posto di ri­
guardo ce l'ha, ovviamente 
la meccanizzazione. La Re­
gione ha anche varato appo­
site leggi per incentivare la 
modernizzazione delle campa­
gne laziali e per l'aiuto alle j 
cooperative agricole. Ci sono, 

insomma, possibilità concrete 
di mettere in moto un mecca­
nismo enorme che coinvolge 
più settori, l'industria alimen­
tare. e meccanica, la chimica 
l'edilizia. - - '* -
' S e questa è la realtà, e 
questa è la scelta coerente 
della programmazione regio­
nale. perchè la Gimac rischia 
di chiudere definitivamente? 
Lootta fra potenti, divisione 
del mercato delle multinazio­
nali del settore, gestione fal­
limentare. mancata diversifi­
cazione: sono tutte risposte 
plausibili alla crisi della Gi­
mac L'assuido è che questo 
patrimonio di tecnologia e ca­
pacità professionale, cosi ira-
portante per la disastrata zo­
na di Pomezia vada perduto 
per sempre. La fabbrica è 
ferma dal 3 marzo scorso: 
nei capannoni e nei cortili ri­
mangono. all'acqua e al so­
le, decine di macchine moder­
nissime. Il problema non è, 
insomma nel prodotto. La 
Fiat fino a quando ha voluto. 
lo ha comprato e lo ha vendu­
to bene. Pooi finite le commes­
se Fiat, la fine. Non si è fat 

to nulla per diversificare un 
po' la produzione, la gestione 
è stata fallimentare. 

Ora si dice, non è vero che 
il mercato « tira ». c'è un ca­
lo delle vendite di trattori in 
Europa. Intanto migliata di 
coltivatori di cooperative, di 
giovani hanno bisogno di mez­
zi moderni. Ora si attende (è 
l'unica possibilità anche se 
non l'ottimale), che interven­
ga la Gepi. Ci vuole un pia­
no di risanamento e poi la ri-
collocazione sul mercato in 
concorrenza finanziaria con le 
altre case. Il nodo — lo han­
no ricordato in parecchi ieri 
— è un altro. Se vince la lo­
gica della programmazione. 
del collegamento con la real­
tà regionale, del territorio. 
del rapporto con l'agricoltqra. 
con il piano decennale per la 
edilizia, non si tratterà dì un 
salvataggio. Altrimenti sare­
mo ounto e daccapo. An­
che per questo il 6 operai e 
braccianti manifesteranno in­
sieme, a Castel Romano, sui 
campi strappati a un agrario 
assenteista. 

Bruno Miserendino 

«Elettronica»: inutile 

il super - straordinario 
La piattaforma dei metal­

meccanici — dice il padrona­
t o — c costa » troppo. AH" 
Elettronica SpA, una grossa 
fabbrica della Tiburtina, for­
se prevedono che non coste­
rà nulla. Tanto è vero che 
la direzione, in attesa del 
contratto, ha iniziato a distri­
buire generosamente « au­
menti ad personam ». Costo 
complessivo delle < regalie > 
un miliardo l'anno; aumento 
del costo de] lavoro di oltre 
il 5 per cento. In compenso 
l'incremento della produttivi­
tà richiesta come contropar­
tita degli aumenti concessi è 
praticamente nulla. Che si­
gnifica? L'uso « selvaggio > 
del lavoro straordinario non 
compensa evidentemente le 
carenze di direzione e orga­
nizzazione della produzione 
della fabbrica elettronica. Ma 
forse ciò che interessa di più 
alla direzione dell'Elettronica 
è una sorta di controllo po-

• litico sui lavoratori. Quanto al 
resto, professionalità dei di­
pendenti. occupazione, tecno­
logia del manufatto, ha poca 
importanza. 

La politica aziendale nei 

Contro l'ambiguo atteggiamento del CONI 

Occupato dai lavoratori 

il centro «Acquacetosa» 
| confronti dei lavoratori è sta­

ta denunciata in questi giorni 
con un documento dalla se­
zione operaia del PCI e dalla 
cellula dell'Elettronica. Il di 
segno del padronato — vi si 

t scrive — è chiaro: dividere i 
• lavoratori, creare « modelli di 
I emulazione ». impedire in 
} partenza che la piattaforma 
• metalmeccanici possa trasfor-
j marsi in una presenza reale 

dei lavoratori sui grandi te­
mi degli investimenti e della 
occupazione. Che il problema 
all'Elettronica sia reale. k> 
dimostra il richiamo che il 
documento della cellula azien­
dale e la sezione operaia fan­
no al consìglio di fabbrica. 
e Questo organismo sembra 
infatti — afferma il documen­
to — essere rimasto in di­
sparte 

«Ci auguriamo — prosegue 
ancora il documento — che il 
consiglio di fabbrica affronti 
con fermezza e chiarezza di 
intenti il suo rapporto con i 
lavoratori. Noi crediamo che 
dò sia possibile senza che 
l'organismo "perda" la sua 
autonomia di lotta • di giu­
dizio ». . 

Tra una proroga d'appalto | 
e l'altra 24 lavoratori ci ri­
mettono il posto. Accade — ; 
anche se per fortuna nulla è j 
ancora definito — al com- ! 
plesso sportivo del Coni al- | 
l'Acquacetosa. I lavoratori ! 
della Sige. la società che gè- j 
stisce le foresterie, i bar e i ' 
ristoranti del grande comples­
so sono ora in occupazione per- I 
manente in segno di protesta ! 
contro le manovre dei Coni . 
e di qualche « gestore » inte- . 
ressato. | 

La vicenda è complessa ma 
il succo è questo: la società 
vuole che l'appalto venga ri­
confermato per altri 4 anni 
(scadeva nel 78 ma è stato 
prorogato di un anno) men­
tre il posto di lavoro ai 24 di­
pendenti è garantito, pare. 
solo se il Coni conferma alla 
società la gestione del grande 
impianto dell'Acquacetosa. 

TI Coni, nella lunga vicen­
da cambia parere più di una 
volta. 

Alla prima richiesta dei la­
voratori per la garanzia del 
posto di lavoro con il nuovo 
appalto, il Coni risponde chiu­
dendo le foresterie per una 
strana quanto costosissima 
(un miliardo e più) ristrut­
turazione. Vista la protesta 

dei lavoratori però la direzio­
ne dell'ente nazionale fa mar­
cia indietro e sigla un ac 
cordo con sindacati e dipen­
denti della Sige (nel febbraio 
del 78) che addirittura pre 
vede alla fine dei lavori un 
ampliamento degli organici. 
Subito dopo concede la prò 
ro?a di un anno all'appalto 
della Sige. Nel frattempo 
scompare inspiegabilmente 
dall'accordo la clausola della 
garanzia del posto di lavoro 
ai 24 dipendenti della Sige. 
Come andrà a finire? 

L'ultima decisione del Coni 
parla di mantenimento dei 
lavoratori solo in caso di ri­
conferma dell'appalto alla vec 
chia società. 

Conclusione, i lavoratori so­
no. almeno finora, licenziati 
essendo scaduta anche la prò 
roga alla Sige ma non essen­
do stata fatta alcun'altra ga­
ra d'appalto; si sono spesi 
soldi (pubblici) per ristruttu­
rare un complesso che viene 
utilizzato solo in minima par­
te con danno e spesa ulte 
riore degli atleti e del Coni. 
Infine, rischiano definitiva 
mente il posto di lavoro di 
pendenti in servizio presso il 
complesso da 15-20 anni. 


